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ANCORA MATILDE PROJECT

Nuove forme di solidarietà familiare in europa : Il progetto Matilde

A cura di Rossana Caselli

La Mediazione Familiare, come si è indicato nel programma di oggi, vuol essere uno strumento di “pace” a sostegno della genitorialità: ogni bambino, in quanto figlio, ha bisogno -e ciò gli è riconosciuto come diritto- ad avere i propri genitori anche quando il legame coniugale tra la mamma ed il papà si scioglie. La M.F. è quindi una forma di sostegno alle famiglie in difficoltà affinché i coniugi continuino ad essere ancora genitori, oltre la loro separazione.

L’obiettivo specifico della M.F. “è quello della attenuazione o se possibile della risoluzione dei conflitti familiari”. A questo tipo di intervento/servizio possono rivolgersi coppie in via di separazione, o separate anche da molto tempo, o comunque in crisi,  che vogliono cercare,  con l’intervento di un “mediatore” imparziale e appositamente formato a tal fine, “gli elementi per un accordo che tenga conto dei bisogni di ciascun componente della famiglia divisa e particolarmente dei figli.”

Tuttavia, pur essendo la mediazione “uno strumento di pace”, il suo successo non crediamo sia da misurarsi tanto in termini di “pace” raggiunta, bensì di dialogo e comunicazione che si crea, o si sostiene, tra le parti in conflitto tra di loro, riconoscendo al dialogo  una valenza di per sé positiva ed ineludibile nei rapporti umani. Positiva perché il conflitto può essere momento di crescita, di comprensione delle ragioni di chi pensa o vive in condizioni diverse dalle proprie: ragioni da comprendere e di cui tener di conto nelle relazioni che si stabiliscono. E’ quando questo dialogo, comprensione reciproca non si realizza che quindi siamo in presenza di un conflitto in cui le risposte possono divenire anche violente, sostituendo al dialogo solo la contrapposizione di forze in cui finisce inevitabilmente per prevalere non la ragione, ma la prepotenza.

L’importanza della M.F. crediamo sia  da ricercarsi nel fatto che è una forma di prevenzione ed intervento su quella violenza che, a causa delle conflittualità familiari o di dissolvimento comunque del legame che unisce i genitori, viene talora rivolta ai figli stessi.

La Convenzione di New York del 1989 e la Convenzione Europea del 1995 definiscono necessario tutelare i diritti di bambini e bambine assicurando loro la continuità e la stabilità dell’ambiente affettivo e relazionale in cui sono allevati, ovvero definiscono necessario assicurare al minore la continuità dei suoi affetti perché egli possa mantenere e sviluppare rapporti con entrambi i genitori e con le rispettive famiglie di origine. Questo diritto è riconosciuto anche dopo la separazione ed il divorzio dei coniugi, ma  è di fatto eluso quando si tende a privilegiare, non solo nei procedimenti giudiziari, le rivendicazioni dei coniugi anziché i diritti del minore. Tali diritti sono stati riconosciuti anche dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, art 24, in cui si stabilisce che “ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse”.

Rispetto a questo diritto alla bigenitorialità, la Mediazione Familiare non interviene per  mettere d’accordo chi non vuol esserlo, bensì per  tentare, su base volontaria di sviluppare meglio un dialogo e comprensione reciproca tra i membri  della famiglia tra loro in conflitto (di solito i genitori, ma possono essere anche altri parenti, come i nonni, ecc),  trovando accordi condivisi e ragionevoli che superino la logica del vincitore e vinto, del “mors tua vita mea”, amico o nemico, “chi non è con me è contro di me”.  Come tale la mediazione può essere intesa come uno strumento di “emergenza” quando viene meno il dialogo tra i genitori, poiché tenta di sostituire alla prepotenza e violenza dei conflitti che si sono instaurati tra i coniugi, la comprensione dei diritti e bisogni reciproci per trovare accordi soddisfacenti per tutte le parti, in primis i figli, o,  quando non è possibile, diminuendo il  danno che loro subiranno, all’interno del nuovo contesto familiare che si viene a ridisegnare.

La Mediazione -come specifica “tecnica” esercitata da persone che hanno a tal fine acquisito una particolare formazione ed esperienza- ha molti ambiti di applicazione che si sono affermati nel corso degli anni in diverse situazioni: nei conflitti tra popoli, nei conflitti sul lavoro, o per problemi ambientali, o tra generazioni o, ancora in ambito scolastico, sanitario, carcerario. Le pratiche esistenti nei diversi Paesi d’ Europa sono numerose ed eterogenee. La mediazione familiare è quindi una forma particolare della mediazione sociale, particolare perché è riferita ai rapporti familiari in cui gli adulti hanno responsabilità non solo per loro stessi, ma anche nei confronti  dei figli. I figli, in ragione della loro età, sono dipendenti dagli adulti stessi e tale dipendenza, maggiore quanto minore è l’età, fa sì che la mediazione familiare assuma connotati particolari: con la mediazione non si tratta di trovare un accordo tra le parti sulle materie del loro contendere passato o presente, bensì di riuscire a riportare l’ attenzione dalle ragioni del loro contendere al futuro e all’ “interesse superiore” (superiore a quello dei genitori), ossia al ben-essere dei figli.  I figli, che generalmente non hanno alcuna responsabilità delle ragioni dei conflitti, hanno  bisogno che i loro genitori, anche se separati, continuino ad essere genitori e che, magari senza rinfacciarsi il passato e senza discreditarsi a vicenda, siano comunque genitori responsabili nell’aiutarli a diventare adulti. Fra chi parla di  Mediazione familiare vi è la convinzione che sia soprattutto l’immagine di genitori avviliti, fragili nelle avversità della vita, violenti ed incapaci di assumersi la dovuta responsabilità ad avere riflessi assolutamente negativi sui figli
. La Mediazione familiare tenta invece un percorso di dialogo e comunicazione tra i genitori ridando fiducia ai genitori stessi –singolarmente e congiuntamente per le scelte più complesse- per poter continuare (o iniziare, talora) a svolgere il proprio ruolo, responsabili dell’importanza che tale ruolo, anche se separati, ha per i loro figli. Responsabilità intesa nella Mediazione familiare non tanto come “dovere”, ossia sinonimo di relazioni imposte, di ruoli fissi ed immutabili, maschere nel tempo dietro cui si nascondono altri sentimenti, magari camuffati con ipocrisia, quanto piuttosto come capacità di rispondere (l’origine dalla parola responsabilità dal latino sta proprio ad indicare questo significato) ai bisogni e necessità dei figli, immedesimandosi, comprendendoli, assumendone piena consapevolezza. Mediazione familiare quindi anche come strumento per  non dividere, separare prole, beni economici,  bensì per sostenere là dove si può  quella funzione genitoriale che difficilmente potrà essere sostituita da altri e la cui mancanza comunque lascerà “vuoti” o “ferite” nella personalità dei figli.    

Ma perché il CNV ha ritenuto opportuno occuparsi di un tema così apparentemente “specifico” e certamente non tra i più diffusi o noti nell’ambito del volontariato, come quello della Mediazione familiare?

Le ragioni sono essenzialmente:

1) Perché la mediazione familiare  è un ambito particolare della mediazione sociale e si può  ritenere  che al volontariato, o almeno a parte del mondo del volontariato – quello più impegnato nella tutela dei diritti delle persone e dei popoli,  dei movimenti della pace- sia da tempo riconosciuto tale ruolo. Del resto la mediazione in generale assume un’importanza sempre maggiore sia per le micro che macro conflittualità: in epoca di globalizzazione e quindi di acutizzazione delle differenze tra ricchi e poveri, tra paesi sviluppati e non, di ritorno al peso delle etnie e delle guerre di religione, la mediazione sembra proporsi come strumento di pace e di ragione, di comprensione dei bisogni dei diversi e dei più deboli, di richiamo al rispetto dei diritti delle persone,  là dove talora  prevalere il conflitto violento, la guerra,  la legge del più forte e delle forze distruttrici, anziché quella della democrazia e dialogo civile. Con questa finalità anche nel nostro paese sono stati numerosi negli ultimi anni i Master, i corsi di formazione per “mediatori sociali” intesi come  mediatori di pace. Il mondo del volontariato ha “storicamente” un ruolo proprio di “mediatore di pace” nei conflitti micro e macro-sociali: il che non significa affatto sottacere le cause che hanno portato al generarsi dei conflitti ed emarginazioni, ma impegnarsi nel trovare soluzioni che aiutino le persone a non soccombere nella violenza dei conflitti, promovendo, attraverso la solidarietà e la  condivisione un maggiore rispetto delle persone in quanto tali, per risalire alle cause dei conflitti e impegnandosi  a far proprie le ragioni dei più deboli. La mediazione sociale costituisce quindi, secondo questa interpretazione, un impegno crescente di parte del mondo del volontariato che è anche del CNV.

2) La Mediazione familiare, in specifico, è risultato essere uno strumento potenzialmente efficace, anche se poco conosciuto ed utilizzato, per salvaguardare i diritti dei figli in particolare quando la famiglia in difficoltà tende a dissolversi. I diritti dei minori, in tali condizioni, sono tra quelli più difficili da salvaguardare e su cui anche il volontariato si è particolarmente impegnato. Vi è un volontariato di advocacy, cioè di tutela di quei diritti dei più deboli, che si è sviluppato anche in ambito minorile, che ha evidenziato ripetutamente come diritti affermati “sulla carta” dalle norme, siano poi in effetti difficili da far valere ed applicare. La Mediazione familiare – a seguito di appositi seminari organizzati dal CNV sul tema del “volontariato dei diritti”
- è risultato essere uno strumento utile per il sostegno alla salvaguardia del diritto dei figli a conservare, entro i limiti del possibile, entrambi i genitori. Anche dal punto di vista giuridico, infatti, nell’ambito della più recente riflessione sui nuovi diritti di cittadinanza, si è manifestata l’esigenza di rivedere la dicotomia tra diritti individuali e diritti collettivi, introducendo la categoria dei diritti relazionali ineludibilmente connessi con la funzione sociale che la famiglia svolge di mediatore intergenerazionale. Questi diritti relazionali salvaguardano i delicati e complessi meccanismi di costruzione dell’identità dei figli nell’ambito di un processo di sviluppo che avviene attraverso l’integrazione dei differenti ruoli genitoriali. Nella famiglia, infatti, i diritti ed i doveri che ciascun soggetto ha come persona si esercitano in relazione ai diritti ed ai doveri degli altri. Secondo questa prospettiva, garantire i diritti dei minori in quanto figli significa anche garantire che ciascuno dei genitori possa essere messo in grado di assolvere ai suoi impegni legati alla funzione genitoriali: si garantiscono quindi  i diritti dei figli ad avere entrambi i propri genitori, garantendo, promovendo, sostenendo ed affiancando la funzione genitoriale. Pertanto un volontariato che promuove la tutela dei i diritti dei minori è anche un volontariato che intende promuovere innanzitutto una genitorialità responsabile e che per queste ragioni sostiene la mediazione familiare quale strumento di difesa dei diritti dei minori.

3) Per queste ragioni il CNV, che  ha già svolto da anni ricerche e studi relativi alla famiglia ed al suo evolversi
 ed ha promosso un coordinamento nazionale delle associazioni di volontariato che operano con e per i minori. Le ricerche in particolare hanno analizzato alcune connessioni tra famiglia, emarginazione sociale e servizi di welfare. In particolare hanno evidenziato come tanto più sia presente un sistema a rete – ossia relazioni che intrecciano l’interno della famiglia con l’esterno, cioè la comunità locale, le istituzioni, il volontariato- tanto più anche i bisogni familiari possono essere affrontati trovando e potenziando quello che esiste di risorse interne alla famiglia per rendere meno traumatiche, più “vivibili” le situazioni anche più cariche di stress e di difficoltà. La solidarietà sociale del volontariato, quindi, si pone nell’ottica di non separare il minore dalla propria famiglia, ma di aiutare a recuperare il più possibile il ruolo di entrambi i genitori, sostenendo le loro capacità genitoriali anche nei casi più conflittuali, per recuperare quelle potenzialità nascoste dal prevalere delle forze distruttive tra coniugi e sviluppando la loro cooperazione, sino ai casi di grave e temporanea incompetenza familiare; oppure in assenza o temporanea o stabile di uno o entrambi i genitori per varie ragioni (morte, malattie, detenzione).  Soprattutto è risultato importante trovare modalità di intervento a sostegno della famiglia quando questa è ancora a forte rischio di disgregazione per prevenirne gli effetti più deleteri sui figli. La mediazione familiare è risultata quindi anche un importante strumento di prevenzione di maltrattamenti e di violenze, di trascuratezze ed abbandoni,  che potrebbero poi verificarsi sui minori.

4) La mediazione familiare, in quest’ottica, è quindi una forma certamente innovativa di solidarietà che il volontariato esprime rispetto alle famiglie che si trovano in difficoltà ed in particolare ponendosi “dalla parte dei figli”. In tutta Europa del resto il legame coniugale mostra evidenti segni di crisi: si assiste non solo al calo dei matrimoni ed al loro protrarsi in avanti nel tempo, ma anche ad un sensibile incremento del numero delle separazioni e divorzi verificatosi soprattutto negli ultimi 20 anni. Ogni 3 matrimoni celebrati in Europa mediamente vi è almeno un divorzio o separazione e la durata media del matrimonio si aggira intorno ai 12 anni, seppur con notevoli differenze tra paese e paese:per esempio, in Italia  abbiamo circa 12 divorzi su 100 matrimoni ed una durata media del matrimonio di 17 anni, mentre nel Regno Unito abbiamo più di 50 divorzi per 100 matrimoni la cui durata media è di 11 anni. Certamente il problema mostra comunque una rilevanza sociale crescente in tutti i paesi d’Europa ed il volontariato, ed in genere il terzo settore (ossia, oltre al volontariato, si aggiungono cooperative sociali, associazioni, fondazioni)  ha promosso propri servizi, interventi sociali di vario tipo a sostegno delle famiglie in difficoltà. Innanzitutto sono interventi tesi a offrire: sia momenti di ascolto delle difficoltà, offrendo anche informazioni e consulenze;  sia momenti di accoglienza, soprattutto per le “emergenze sociali” di maggiore gravità ed in cui questa sembra essere la soluzione temporanea più immediata; sia di condivisione e di solidarietà della sofferenza che spesso è connessa a conflitti laceranti il tessuto familiare ed in cui artefici, vittime e complici talora  si confondono e si intrecciano in rapporti complessi di amore, odio e reciproco sostegno o bisogno; sia di offerta di servizi  a carattere professionale (avvocati, medici, psicologi, educatori, ecc) tra cui anche quelli di mediazione familiare.     

Per le ragioni di cui sopra il C.N.V. ha ritenuto opportuno stimolare il dibattito e confronto sul tema della mediazione familiare, di facendosene promotore della  “cultura” nel mondo del volontariato, delle agenzie formative, istituzioni, tra i ragazzi,  promovendo anche  uno specifico progetto, il progetto Matilde, a valenza nazionale ed europea. Mantenere reti di solidarietà tra individui, generazioni e gruppi sociali è un compito innanzitutto “culturale” a cui il CNV intende dare il proprio contributo essendo questa dimensione una delle  proprie finalità, forse la  prioritaria. Questo compito richiede qualità umane, ma anche elevate competenze professionali, sempre utili, ma soprattutto quando si tratta di famiglia e di minori in difficoltà. 

Con questi obiettivi il CNV ha iniziato un “percorso di studio e confronto con altri “compagni di viaggio” all’interno del progetto “Matilde” e “Ancora Matilde”, nella ricerca in Europa, di quelle che possono essere considerate “buone prassi”, ossia esperienze da considerare, per ragioni diverse, valide esperienze di solidarietà familiare e di mediazione familiare, secondo il significato già sopra espresso, tenendo conto delle diversità giuridiche e di politiche sociali, sanitarie, sociologiche, di ogni paese.

L’obiettivo del progetto “Ancora Matilde” è quello di promuovere e sostenere la mediazione familiare per tutelare e prevenire ogni forma di violenza sul minore nei casi di disgregazione familare. L’ incontro di oggi fa parte dei momenti previsti nel nostro progetto per diffondere la conoscenza  soprattutto tra i giovani di questo importante e attuale strumento di pace che è proprio la Mediazione familiare. Ci sembrava importante che fossero soprattutto i giovani a parlarne e discuterne e a spiegare ad altri ragazzi dei vari paaesi d’Europa aderenti al progetto  che cosa sembra loro importante della MF e del messaggio di pace insito nella MF

I partners del progetto sono:

· Maison de La Famille, che, occupandosi di Mediazione Familiare recepirà i risultati e la metodologia del vecchio progetto, svolgerà la ricerca di buone prassi, effettuarà un lavoro a rete e di lobbing, organizzerà un focus group e un seminario.

· ARSIS si occupa di supporto ai giovani in difficoltà. Recepirà la metodologia del vecchio progetto, svolgerà la ricerca di buone prassi,effettuarà un lavoro a rete e di lobbing e  organizzerà  un seminario.
· Forum Europeo di formazione e ricerca in mediazione familiare, è un centro studi sulla mediazione. Si occuperanno della ricerca, di recepire del know-how da parte dei propi soci che non partecipano al progetto, e di diffondere lo stesso.
· Università degli studi di Pisa, insegnamento. Si occuperà di effettuare un raffronto fra le varie situazioni giuridiche per i partner.

· Centro Europeo del Volontariato si occuperà della valutazione del progetto e di diffonderlo tra i propri membri.

· Sos Families in risk association si occupa di aiuto alle famiglie in difficoltà. Partendo dal vecchio progetto approfondirà il tema in questione in Bulgaria effettuerà un lavoro di lobbing e organizzerà un convegno
Il progetto “Ancora Matilde” mira a unire le esperienze e le energie dei paesi Partner per contrastare un forte problema comune e anche per uniformare, pur nelle singole diversià normative e culturali la MF svolta dal volontariato e dai servizi sociali. Questo è possibile sia lavorando assieme a più paesi membri dell’Unione ed anche in associazione, sia coinvolgendo direttamente le istutuzione comunitarie che utilizzando le reti promosse da queste. I soggetti transnazionale coinvolti, eleggibili a finanziamento o meno provengono da realtà e cultura profondamente diverse, e apportano know-how specifico. 

La presenza di un organismo che ha carattere internazionale (Forum Europeo Formazione e Ricerca in Mediazione) permette di entrare in contatto anche con kown-how di paesi che non fanno parte del progetto e di poter diffondere, indirettamente, i risultati agli stessi anche tramite il proprio bollettino.  
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� M. Malagoli Togliatti, La mediazione familiare,  in Pianeta Infanzia, Questioni e documenti, N° 4, istituto degli Innocenti, Firenze 1998


� Editoriale “Condividere sempre la cura dei figli” in “I figli dei separati: come limitare i danni e dimenticare i rancori”, “Famiglia oggi” N2/2001


� Il CNV ha realizzato in più edizioni annuali cicli di seminari sul tema del volontariato dei diritti. Nel maggio del 2000 si è tenuto il ciclo”Volontariato per andare oltre la cittadinanza: diritti del cittadino e diritti della persona”, nell’ambito del quale il 26/5/2000 si è tenuto un seminario sulla mediazione familiare dal titolo “Il minore abbandonato, diviso e conteso”.


� Il Centro Nazionale per il Volontariato ha svolto , in convenzione col C.N.R. due piani di ricerche quinquennali: “Famiglia, reti informali, volontariato e servizi”, coordinata dal Prof. A. Ardigò e diretta dal Prof. P. Donati i cui risultati principali sono stati pubblicati nel ’95 nel libro “Famiglia e cure di comunità: il difficile intreccio tra pubblicom, volontariato e reti informali nell’Italia di oggi “, F: Angeli editore, Milano 1955 ; un secondo piano di ricerche dal titolo “Ruolo della famiglia e del settore non-profit e della telefonia sociale per la fondazione di una politica sociale a rete integrata” che si è svolto dal 96 al 2001.
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